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Rassegna stampa ragionata 

Sabato 28 dicembre 2024 
 

1. La voce di Cecilia Sala parla stentorea e ricorda ai troppi smemorati 
dell'Occidente quanto valga la libertà.  

2. Giovanni Tria: l’augurio per il nuovo anno è che si ritrovi il senso delle 
parole, a iniziare da “sϐida”. 

3. Francesco Giavazzi: le scelte utili sui conti. 
4. Nel 2025 a Francoforte la rotta della Bce, oltre che la bussola, deve 

cambiare, se si vuol arrivare in porto nel miglior modo possibile.  
5. Manovra al Senato, senza dibattito e con la ϐiducia. 
6. La spesa assistenziale cresce: non riduce i poveri e pesa sul ceto medio. 
7. Governo su Portovesme: «Zinco strategico». 
8. Rapporto Cnel: la tendenza demograϐica ha portato a una riduzione 

consistente degli occupati giovani rispetto a quelli anziani. 
9. Infortuni sul lavoro e in itinere: un anno di dolore e insicurezza. 
10. Premiato chi rinvia la pensione. 
11. Continuare a riϐlettere sul penitenziario divenuto per un giorno 

Basilica. 
_____________________________________________________________________________________ 

Alessandro Barbano – La mia angoscia per Cecilia – Il Dubbio 

Penso a Cecilia Sala, da otto giorni nella colla d'isolamento di un regime sanguinario, e mi si gela 
il sangue. Conosco la sua intelligenza, il suo coraggio, la sua capacità di immedesimazione e 
insieme il suo distacco professionale, che ne fanno l'esempio di un giornalismo in purezza. 
In quest'attesa drammatica mi sostiene il pensiero che ci sia ancora qualche cronista sulle tracce 
del dolore, il riferimento più autentico della nostra professione. Il dolore che le parole di un 
articolo non possono alleviare, ma possono liberare dalla mordacchia della censura. 
Accusano Cecilia di aver denigrato il capo supremo di una teocrazia feroce, che stermina il 
dissenso, ϐinanzia il terrore, irride la libertà altrui, perseguita il suo popolo e nasconde dietro il 
feticcio della morale la smania di un potere assoluto. Ma in questo assordante silenzio la sua 
voce parla stentorea e ricorda ai troppi smemorati dell'Occidente quanto valga la libertà. Spero 
che Cecilia venga restituita al più presto alla famiglia, agli affetti, ai lettori, e al suo prezioso 
racconto. Spero che la sua liberazione rafforzi la coscienza dei tanti giovani che praticano, o 
anche solo sognano, il giornalismo con il suo stesso spirito. Della loro indipendenza anche le 
nostre democrazie malate hanno sempre più bisogno. 

˷ 

Giovanni Tria – La sϐida del 2025 sarà usare bene la parola “sϐida” – Il Sole 24 Ore 

L’augurio per il nuovo anno è che si ritrovi il senso delle parole. E non ci riferiamo alle parole in 
libertà che affollano i social pronunciate dai tanti che nell'epoca pre-internet non avevano vasto 



   

 
2 

 

pubblico. Ci riferiamo a quelle pronunciate da chi ha responsabilità alte, o per poteri diretti 
o per inϐluenza mediatica. Abbiamo, ad esempio, un segretario generale della Nato, che per 
fortuna come il precedente ha poteri limitati perché quelli veri sono in mano a militari 
americani che per la stragrande maggioranza usano meglio le parole oltre che le armi, 
che parla della necessità di entrare in «una mentalità di guerra», senza che si capisca cosa voglia 
dire. Ma la parola che più è in uso oggi, anche tra i commentatori più pensosi ed equilibrati, è 
«sϐida». Ma la sϐida di cui si parla non è quella virtuosa che tutti ci dovremmo porre per 
raggiungere obiettivi e conquiste personali e collettive per il bene individuale e collettivo, ma 
«la sϔida» contro il nemico, «la sϔida» come spinta al conϐlitto, «la sϐida» come forma di 
esorcizzazione di un futuro che ci spaventa e di un'ansia ossessiva di perdere ciò che abbiamo. 
Ma la «sϔida» vera è in che modo si discuterà di un sistema di sicurezza fondato sul mutuo 
vantaggio, sulla cooperazione, e non sulla deterrenza tra blocchi sempre più armati e che 
vengono descritti come inconciliabili da un'Europa che compensa l'assenza di una capacità 
bellica con parole bellicose. Ma il senso delle parole si perde soprattutto di fronte a una 
affermazione che oggi viene pronunciata in modo «assiomatico», che vuol dire senza necessità 
di dimostrazione. L'affermazione è la seguente: «la sϐida che abbiamo di fronte è quella tra 
democrazie e autocrazie». Sembra una bella frase, in un'Occidente che oscilla tra imputarsi tutte 
le nefandezze del passato e la rivendicazione di rappresentare il bene dell'umanità. Cosa 
signiϐica la parola «sϐida» nella frase richiamata? Signiϐica che le liberaldemocrazie, perché di 
questo si parla, che rappresentano una minoranza del mondo, devono sϐidare i paesi i cui 
sistemi di governo si discostano da questo modello? E in che modo? Con la guerra? Non è 
poi chiaro quali sono le autocrazie oggetto della sϐida. Non la totalità dei paesi non 
liberaldemocratici, ma probabilmente solo quelli che non sono le «nostre» autocrazie alleate. 
Non tutti i paesi con sistemi non «liberaldemocratici» sono governati da dittatori più 
meno sanguinari che opprimono i propri popoli. E non vediamo paesi «non democratici», nel 
senso ampio del termine, che si propongono oggi di rovesciare il sistema liberaldemocratico 
americano, o quello della Francia o della Germania o dell'Italia. Qualcuno deϐinı̀ dittatore, non 
mi sento di dire se a ragione o a torto, Erdogan, capo di un paese perno militare della Nato, che 
certamente ha «una mentalità di guerra» e che ha auspicato di recente la distruzione di Israele. 
Ma forse la «sϐida» di cui si parla, non è una sϐida militare, ma vuol essere una sϐida 
economica, scientiϐica e tecnologica. Perché la famosa autocrazia a cui alludono coloro che 
lanciano la «sϐida» è certamente la Cina. Ma perché parlare di «sϐida»? Dobbiamo dimostrare 
che le liberaldemocrazie funzionano meglio e che rimarranno dominanti economicamente? Noi 
ci teniamo stretto il nostro sistema di valori individuali, ϐigli di una lunga storia di cui non 
sempre possiamo andare ϐieri, e li difendiamo anche se non siamo sicuri che funzionino sempre 
meglio in termini di efϐicienza. Se oggi l'Europa sta perdendo la «sϐida» tecnologica con Cina e 
Usa non dipende dal suo essere democratica, ma dal non sapersi dare una governance 
politica adeguata. E non è la Cina o Trump che ci impediscano di averla. Non vi sono movimenti 
rivoluzionari maoisti in Europa ϐinanziati dal governo cinese per instaurare regimi comunisti, o 
confuciani, né minacce militari. La guerra di Putin non è tra democrazia e autocrazia, ma è 
l'eredità di guerre intra-europee che si perdono anch'esse nella storia. Non si tratta quindi di 
sϐidare altri paesi, sia democratici sia non democratici, neppure sul piano economico, scientiϐico 
e tecnologico. Ma vi è invece una grande «sϐida» collettiva e comune, quella per salvare il pianeta 
e assicurare una sopravvivenza dignitosa a tutti gli otto miliardi di persone che oggi popolano 
il mondo. Non solo a una minoranza di questa popolazione. Sono i beni pubblici globali. E 
ugualmente non si tratta di lanciare una «sϐida» per vedere chi lo fa meglio, se le democrazie o 
le non democrazie. Perché lo si può fare solo tramite il rilancio della cooperazione, sia 
economica, sia scientiϐica, sia tecnologica. La globalizzazione è stata anche questo. La base è la 
convivenza e la ricerca di un ordine mondiale che offra sicurezza a tutto il mondo, senza guerre 
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né commerciali né militari. Non tutti i paesi oggi sembrano andare in questa direzione e il 
discrimine non passa affatto tra democrazie e non democrazie. «Sϐida» è una parola che può 
avere molti signiϐicati, ed è pericoloso usarla impropriamente. 

˷ 

Francesco Giavazzi – Le scelte utili sui conti – Corriere della sera 

Il 2025 potrebbe essere un anno molto difϐicile per l'economia e il lavoro in Italia: quanto. 
difϐicile dipende da come ci prepariamo ad affrontarlo, noi e l'Unione europea. Le misure vanno 
pensate ora, prima che Trump entri alla Casa Bianca e metta le sue carte sul tavolo. Più tardi ci 
muoviamo, più debole sarà la nostra posizione negoziale. Quanto a lungimiranza la legge di 
Bilancio che verrà approvata deϐinitivamente oggi lascia molto a desiderare. E difϐicile vedere 
in questa legge una strategia per arginare lo tsunami che potrebbe colpirci. Il Sole 24 Ore ha 
calcolato che 89 tra le misure previste nella legge valgono meno di 5 milioni di euro ciascuna, 
risorse forse sufϐicienti per un piccolo comune, non per un Paese che ospita il secondo 
settore manifatturiero d'Europa e che si appresta ad affrontare una transizione verde che 
sarà inevitabile: la scelta è subirla o essere capaci di gestirla. Trump, abile negoziatore, cercherà 
di ammorbidire i suoi interlocutori, la Cina innanzitutto, ma anche noi europei, minacciando di 
imporre dazi mai visti: 50%, anzi 100% ha detto. Potrebbe essere solo un bluff. (…)  La 
minaccia dei dazi è solo uno strumento negoziale da usare per indurre l'interlocutore a 
mettere sul tavolo una contro-proposta. E questa che l'Europa deve urgentemente preparare_ 
Rispondere a dazi di tale entità minacciando una tariffa sulle esportazioni divino italiano, 
francese o spagnolo non è una buona idea Bisogna essere più scaltri, capire che cosa davvero 
interessi al neo-eletto presidente in questo mandato. Rendersi conto che la sua 
preoccupazione è legata alla macroeconomia, più che agli aspetti commerciali. Trump ci 
rimprovera il nostro grande eccesso di risparmio: ogni anno l'Ue investe al proprio interno 350 
miliardi di euro meno di quanto le famiglie europee risparmino Questi 350 miliardi di extra 
risparmio vengono investiti altrove nel mondo, in progetti che ci pos  siamo permettere, come 
spesso osserva. Trump, solo perché qualcun altro, e cioè l'America, paga la nostra difesa Il 
negoziato con Trump va affrontato riconoscendo che per ottant'anni abbiamo goduto 
pressoché gratuitamente della protezione militare americana, e dicendo che ora siamo 
pronti a farci carico della nostra quota dei costi della Nato. Anzi con una quota che ecceda il 
nostro peso nel�l'Alleanza per compensare, almeno in parte, i beneϐici che abbiamo ricevuto in 
passato: non il 2 per cento del Pil di ciascun Paese Ue, come prevedono gli accordi Nato, 
ma un po' di più. Trump chiederà chele nuove spese militari Ue siano riservate all'acquisto di 
prodotti americani. Non è il punto essenziale: basterà insistere sul fatto che le aste militari siano 
aperte. Sarà l'eccellenza di alcune aziende europee a conquistare quel mercato. Sono cifre 
ingenti: come pagare? Nessun Paese Ue ha lo spazio ϐiscale per investire da solo. Occorre 
emettere debito europeo comune, come si è fatto durante il Covid e come ormai dice anche il 
probabile nuovo cancelliere tedesco Friedrich Merz. La seconda sϐida è il settore 
automobilistico europeo che rischia di non avere il tempo per adeguarsi ai ritmi imposti dal 
Green Deat Per l'Italia parliamo del cuore della nostra manifattura, gran parte del  l'area 
industriale Torino-Milano-BolognaPadova. Qui la strategia deve essere la neutralità 
tecnologica. All'obiettivo Ue di azzerare entro tempi certi le emissioni di CO2, non si deve 
rinunciare. Ma nel frattempo che automobile è meglio produrre? Un'auto a combustione interna 
moderna, che emette poche decine di grammi di CO2 per chilometro, oppure un'auto 
completamente elettrica che però usa una batteria la cui costruzione, a parità di prestazioni, 
emette dieci volte tanto CO2? Una scelta che spetta all'industria. Inϐine bisogna insistere sulle 
rinnovabili. Qui il governo, grazie al ministro Pichetto Fratin, ha fatto passi importanti: nel 2024 
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sono stati installati 7,5 gigawat di potenza da fonti rinnovabili (idroelettrico, solare, 
fotovoltaico, bioenergie, eolico e geotermico) appena sotto l'obiettivo di 8 gigawatt all'anno che 
si era dato il ministro Cingolani durante il governo Draghi. Completare la transizione verde è 
come vincere una guerra. E durante una guerra nessuno si preoccupa del debito emesso per 
ϐinanziarla. La posta in gioco è molto più importante. Lasceremo ai nostri nipoti un po' più di 
debito da ripagare, ma anche un continente e una Terra in cui sarà possibile vivere. 

˷ 

Donato Masciandaro –La rotta giusta dei tassi tra Scilla e Cariddi – Il Sole 24 Ore 

Nel 2025 l'obiettivo della Bce è quello di normalizzare la politica monetaria, uscendo, se 
nulla cambierà, dalla fase restrittiva. Occorrerà trovare la rotta giusta per i tassi di interesse, 
facendo attenzione a Scilla e Cariddi, cioè agli eccessi dei falchi e delle colombe, rispettivamente 
di prudenza e di lassismo. Per non sbagliare, occorre partire dalle tre lezioni che abbiamo 
imparato negli ultimi due anni: l'obiettivo prioritario della Bce deve continuare ad essere una 
crescita dei prezzi al consumo, per l'Area euro nel suo complesso, del 2%, in un orizzonte di 
medio periodo. Non bisogna ascoltare i canti delle sirene, che nel caso di falchi e colombe 
sussurrano melodie opposte. I falchi vorrebbero tornare a considerare il 2% non un obiettivo, 
ma un tetto massimo, come nei fatti era la situazione prima della riforma del 2021: ϐino ad 
allora, l'inϐlazione target doveva comunque rimanere sotto il due percento. Le colombe 
vorrebbero all'opposto che l'obiettivo inϐlazionistico fosse innalzato, ad esempio al quattro 
percento. Meglio non ascoltare né gli uni né le altre. Mantenere il target al 2% si è 
dimostrata una scelta efϐicace. Quando i prezzi al consumo sono balzati inaspettatamente 
oltre la doppia cifra, l'ancora delle aspettative di medio periodo non è saltata. Revisioni - verso 
il basso o verso l'alto - del porto di arrivo sono scelte azzardate. Come pure sarebbe una scelta 
azzardata quella di riconsiderare il fatto che l'obiettivo prioritario della Bce deve essere la 
stabilità monetaria. Qui i canti delle sirene sono spesso intonati dai politici, talvolta mal 
consigliati, per ignoranza, e/o per disonestà intellettuale. La prudenza consiglia di basarsi 
sui dati e sulle prospettive. I dati ci dicono che le banche centrali che hanno come porto 
d'arrivo l'inϐlazione sono quelle che quel porto non solo lo raggiungono meglio, ma anche 
riducendo la volatilità delle altre variabili macroeconomiche: crescita, stabilità ϐiscale e 
ϐinanziaria. Le prospettive sui rischi inϐlazionistici strutturali sono concordi: non 
potranno che aumentare, per ragioni legate alle tendenze demograϐiche, alle variabili 
geopolitiche, allo stato dei conti pubblici. Con un simile scenario, smantellare il presidio della 
Bce sulla stabilità monetaria sarebbe avventato. La seconda lezione riguarda la bussola 
monetaria. I banchieri centrali hanno una bussola monetaria che si chiama tasso di interesse 
reale di lungo periodo, detto naturale. L'analisi tradizionale dice che tale bussola è indipendente 
dalla politica monetaria. Recenti studi empirici hanno fatto incrinare questa credenza. Allo 
stesso tempo, sempre l'analisi empirica ci dice che il tasso naturale è difϐicile da calcolare. 
Per cui per ogni banca centrale - Bce inclusa - è facile non dare una risposta chiara alla domanda 
che tutti farebbero ad un comandante: ma la stella polare qual è? Insomma, siamo di fronte 
ad un nodo di Gordio: c'è una bussola, ma per navigare non serve. Ed allora, che il nodo si tagli: 
la Bce si prenda la responsabilità di deϐinire non solo l'obiettivo inϐlazionistico, ma anche 
il tasso reale, in modo che evidente e trasparente quando la sua politica è neutrale, restrittiva 
o espansiva. Continuare a far ϐinta che la bussola funzioni, più che da falchi e colombe, è una 
scelta da piccioni: non far nulla, perché conviene. La terza lezione riguarda la rotta. Se il 
porto deve essere il due per cento di inϐlazione, e la bussola un tasso reale, la rotta deve essere 
non solo deϐinita, ma anche annunziata. Traduzione: è ϐinito il tempo - se mai c'è stato - in 
cui è giustiϐicabile quello che la Bce continua a fare: non prendersi la responsabilità di deϐinire 
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il percorso futuro sia dei tassi di interesse, che della liquidità. Deve essere annunziato anche 
il percorso di normalizzazione del bilancio, che non può mantenere le dimensioni attuali. La 
fase di espansione monetaria non può coincidere con il lassismo monetario, se si vuol evitare 
che i debitori, pubblici e privati, sia incentivati ad accumulare altro debito. La politica 
monetaria al buio deve ϐinire. EƱ  una strategia che non avrà disancorato le aspettative di medio 
periodo, ma di certo ha aumentato l'incertezza, contribuendo a spiazzare le aspettative a breve, 
quindi la deϐinizione dei salari nominali, che l'inϐlazione inattesa ha tagliato in termini reali. 
Due anni di inϐlazione non prevista sono state pagate dalle fasce più deboli della 
popolazione. Il legame tra iniquità e politica monetaria è tanto più probabile quando più una 
banca centrale non si prende la responsabilità di indicare una rotta. Se non parli, per deϐinizione 
l'incertezza aumenta. Questo è quello che la Bce ha fatto ϐinora. Nel 2025 a Francoforte la rotta, 
oltre che la bussola, deve cambiare, se si vuol arrivare in porto nel miglior modo possibile. 

˷ 

Antonio Picasso – Manovra al Senato. Dibattito assente e l’economia frena – Il 
Riformista 

La manovra arriva oggi al capolinea senza grandi colpi di scena. La politica infatti non ha 
la forza di mettere in discussione una Legge di bilancio su cui le forze produttive avrebbero 
molto da dire.  Dopo l’approvazione ottenuta dalla Camera prima di Natale, oggi sarà la volta 
del Senato a darle il via libera. Obiettivo essenziale è evitare l’esercizio provvisorio che 
scatterebbe se non fosse approvata entro il 31 dicembre. Da qui la mancanza di discussione 
parlamentare e l’assenza di emendamenti da parte della maggioranza. Il governo zittisce cosı̀ il 
Parlamento. Prassi che Fratelli d’Italia denunciava quando a Palazzo Chigi c’era Draghi. Giorgia 
Meloni ha i suoi buoni motivi per festeggiare la ϐine d’anno in serenità. Il suo governo ha 
saputo mettere in ϐila dei buoni proposti che sembrano realizzabili e gli alleati non le hanno 
fatto dispetti. Ma la sua è pur sempre una solidità politica irrobustita dall’evanescenza 
dell’opposizione. Il Pd è alla ricerca di un “federatore”, illuso che un personaggio del genere – 
con un nome già di per sé inconsistente – possa ricucire le divisioni interne e ricostruirne il 
ruolo di forza primaria nell’opposizione. L’M5s, a sua volta, ricorderà il 2024 come l’anno del 
grande scisma, in cui come i tutti i divorzi lacrime e sangue, nessuna delle due parti pretende di 
ammettere le proprie colpe. Da un contesto del genere, è difϐicile che sarebbe potuta venir fuori 
uno scontro parlamentare davvero efϐicace.  Diversa è la prospettiva economica. Con i suoi 
30 miliardi di euro, la Legge di bilancio si concentra su Irpef e taglio al cuneo ϐiscale degli 
stipendi. Interventi nobili, ma insufϐicienti per un’economia in affanno. Da mesi Conϐindustria 
richiama l’attenzione sul rallentamento dell’industria manifatturiera. Nella sua ultima 
Congiuntura ϐlash, il Centro Studi di Viale dell’Astronomia ha rilevato che la produzione è 
rimasta invariata tra novembre e ottobre 2024, ma ha subito un calo del 3,6% su base 
tendenziale. Federmeccanica è stata più netta. Nel terzo trimestre 2024, la produzione 
metalmeccanica/meccatronica si è contratta dell’1,6% rispetto al secondo e si è ridotta di 
quasi il 4% su base annuale. Un calo più marcato di quello rilevato per la produzione di tutta 
l’industria che, invece, è diminuita dello 0,6% sul trimestre precedente e dell’1,9% rispetto allo 
stesso periodo del 2023. Auto, moda e industria petrolifera sono i settori più in crisi. Servizi 
e turismo vanno in controtendenza. Ma si sa che questi non sono sufϐicienti per farci stare bene. 
Chi si ostina a dire che Colosseo e Cappella degli Scrovegni – con tutto il rispetto per l’arte – 
basterebbero per renderci un’economia leader in Europa A) si illude che basti un parco giochi 
per vincere le sϐide dell’economia globale; B) si dimentica che il Made in Italy è una cosa 
seria e che la sua è una storia di industria manifatturiera.  EƱ  sulla posizione delle forze 
sociali, infatti, che il governo dovrebbe riϐlettere. Per quanto con toni moderati rispetto alle 
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presidenze passate, la Conϐindustria di Orsini ha più volte osservato che stiamo perdendo 
terreno in fatto di competitività. Il caro energia e i costi del lavoro ci rendono un territorio 
poco attrattivo per gli investimenti stranieri, quanto anche indeboliscono le nostre esportazioni. 
EƱ  dai tempi della Presidenza Boccia (2016-2020) che l’associazione ammiraglia 
dell’imprenditoria italiane non indirizzava critiche tanto chiare al governo. Ribadiamolo: con 
toni più moderati. Un po’ perché Boccia ce l’aveva con il Conte I. All’epoca era un po’ come 
sparare contro la Croce Rossa. Ma anche perché, a onor del vero, i rischi di oggi sono di gran 
lunga più contenuti. Tant’è che Conϐindustria è riuscita a portare a casa risultati interessanti – 
Energy Release e Transizione 5.0 – realizzati i quali potrebbero riportare il sereno con 
Palazzo Chigi.  Diversa è la questione con i sindacati. Gli scioperi delle ultime settimane 
lasciano pensare che siamo entrati in una fase di tensione. A ϐiamma bassa, forse, ma questa 
è. (…) 

˷ 

Alberto Brambilla – Ceto medio tartassato - Il Foglio 

Tagliare le tasse al ceto medio: è lo slogan più in voga tra i politici. E' giusto? Certo che sı̀! 
Possibile? Certo che no! A meno di tagliare una fetta di quei 164 miliardi di euro a carico della 
ϐiscalità generale che la politica spende per sussidi, bonus, pensioni a chi non ha pagato né tasse 
né contributi, sostegni alla famiglia, assistenza sociale e in generale sostegno alle cosiddette 
"fasce deboli" o, più di moda, ai "fragili". Peccato che queste fasce deboli o fragili sono diventate 
la maggioranza nel paese, aumentate per: a) il quasi fallimento della contrattazione 
nazionale da parte dei corpi intermedi e sindacali che non riescono a stare al passo neppure 
con l'inϐlazione; b) per la scarsa produttività causata da modesti investimenti che 
soprattutto nel settore servizi, commercio, turismo, pubblica amministrazione e in parte nelle 
pmi manifatturiere, sono surrogati da bassi salari; c) gli incentivi dello stato con la politica 
"meno dichiari redditi più bonus, sussidi, sconti ϐiscali e contributivi avrai; più dichiari e meno 
detrazioni, deduzioni, bonus e aiuti avrai e più tasse pagherai". L'aumento del numero di 
"poveri" è visibile dai dati Mef e Istat; nel 2008, quando il debito pubblico era intorno al 100 per 
cento del pil, lo stato spendeva in assistenza (voci sopra) 73 miliardi; nel 2024 i trasferimenti a 
carico della ϐiscalità generale dal bilancio pubblico all'Ines, sono ammontati a 164 miliardi; più 
che raddoppiati in 17 anni. Con tutti questi soldi in più, la povertà (sconϐitta secondo i M5S il 27 
settembre 2018, sul balcone del Chigi) si sarebbe dovuta quantomeno ridurre e invece: nel 
2008 i poveri assoluti erano 2,1 milioni e oggi sono oltre 5,65 milioni con un + 266 per 
cento (un miracolo politico); i poveri relativi erano nel 2008 6,5 milioni e oggi superano gli 8,65 
milioni (+ 33 per cento). Con dati cosı̀ sconfortanti qualsiasi azienda o impresa avrebbe 
licenziato in tronco tutta la dirigenza: è come se un'impresa avesse investito in pubblicità, 
marketing e sviluppo più del doppio del budget e avesse avuto i ricavi più che dimezzati e 
perdite anziché utili. E invece la nostra politica, senza neppure fare una veriϐica sulla bontà 
dei provvedimenti legislativi ϐin qui presi, insiste su questa strada fallimentare prevedendo 
in legge di Bilancio quasi 20 miliardi di cui 9 a debito in sussidi e aiuti alle famiglie compreso 
il bonus Natale, nuovi nati, la perigliosa decontribuzione, lo sconto ϐiscale e ulteriori detrazioni. 
Ma non per tutti: solo per i redditi medio bassi per i quali è reso strutturale il taglio del cuneo 
ϐiscale ϐino a 40 mila euro (resta contributivo per i redditi ϐino a 20 mila euro mentre per i 
redditi tra 20 e 40 mila euro il taglio diventa ϐiscale con una detrazione ϐissa di 1.000 euro ϐino 
a 32 mila euro che diminuisce progressivamente ϐino ad azzerarsi tra i 32 e i 40 mila euro). Lo 
stesso per tutti i bonus, mentre l'Assegno unico per i ϐigli si riduce da 199,40 euro a 57 euro al 
mese. Anche l'accorpamento delle aliquote Irpef per i redditi sopra i 35 mila euro è pressoché 
neutralizzato dalla riduzione delle detrazioni, mentre la più volte evidenziata volontà del 
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governo di ridurre l'Irpef per il ceto medio portando la seconda aliquota dal 35 al 33 per cento 
(per redditi tra 28 e 50 mila euro) e l'attuale secondo scaglione di reddito da 50 a 60 mila euro, 
resta un libro dei sogni anche per il ϐlop del "concordato preventivo biennale (Cpb)". Era difϐicile 
immaginare che si potesse avere una riduzione del carico ϐiscale ϐinanziata da entrate 
temporanee prodotte dal concordato. Al massimo la riduzione avrebbe potuto valere per un 
anno, massimo due; ma per come è stato congegnato il Cpb è più che probabile una riduzione 
delle entrate. (…)  E' evidente che aderiranno solo le imprese che ci guadagnano e che è 
più che probabile una riduzione di gettito effettivo. Intanto il governo (vale anche per 
quelli precedenti tranne il governo Draghi) che brama per ridurre le imposte al ceto medio, 
in materia di pensioni ha fatto l'esatto contrario; ha aumentato ben oltre l'inϐlazione le pensioni 
sociali, le minime e le pensioni con maggiorazione mentre per quelle oltre sei volte il minimo 
(3.300 euro lordi al mese), cioè il famoso ceto medio, le ha ridotte in termini reali 
azzerando quasi la perequazione all'inϐlazione, di oltre il 14 per cento. Ma perché non è possibile 
ridurre il peso ϐiscale al ceto medio? Semplicemente perché il 60 per cento degli italiani paga 
solo l'8 per cento di tutta l'Irpef, che per i redditi del 2022 dichiarati nel 2023 ed elaborati nei 
mesi scorsi vale 189,5 miliardi; il 25 per cento paga il 28 per cento circa; mentre il 15,27 per 
cento paga il 63,4 per cento. Guarda caso quel 15,27 per cento si riferisce ai redditi da 35 mila 
euro l'anno lordi in su, il ceto medio che si sobbarcano gran parte dell'intera spesa pubblica. 
Solo per garantire la sanità a quel 60 per cento (il 25 per cento intermedio è autosufϐiciente 
all'80 per cento), occorrono ogni anno 60 miliardi; poi c'è tutto il resto (scuola, università, 
ricerca, strade, ecc.). Ridurre anche di soli 3 punti il carico ϐiscale al ceto medio costerebbe ogni 
anno oltre 4 miliardi di minori entrate. L'unica soluzione è il taglio della spesa 
assistenziale che è il motore dell'evasione (meno redditi dichiarati e più vantaggi ottenuti) e 
del lavoro sommerso (più lavoro in chiaro, più alto l'Isee e meno vantaggi si ottengono). Ma 
questi tagli vanno contro la ricerca politica del consenso a tutti i costi e per questo resteranno 
solo uno slogan. 

˷ 

Davide Madeddu – Governo su Portovesme: «Zinco strategico» – Il Sole 24 Ore 

La linea zinco, così come quella del piombo, deve ripartire. Con o senza Glencore. II 
messaggio parte dalla sala assemblee della Portovesme srl, l'azienda controllata dalla 
Glencore, che opera nel polo industriale del Sulcis (Portovesme) dove alle ii di ieri arriva il 
ministro Adolfo Urso assieme alla ministra del Lavoro Elvira Calderone, alla 
sottosegretaria Fausta Bergamotto, oltre che alla presidente della Regione Alessandra Todde 
afϐiancata dagli assessori Emanuele Cani (Industria) e Desiré Manca (Lavoro). L'argomento è 
quello della fermata della linea zinco, avvenuta a quasi tre anni di distanza da quella del piombo. 
«Ci siamo ritrovati tutti insieme qui oggi - esordisce Urso - per dare una prima risposta 
necessaria alle decisioni che l'azienda ha assunto unilateralmente senza comunicarci prima, come 
doveroso, di voler spegnere l'attività della linea di zinco anticipatamente rispetto a quanto 
avevamo insieme concordato». Guardando al polo industriale aggiunge: «Noi ci siamo, abbiamo 
comunicato all'azienda che la decisione assunta era per noi inaccettabile nel merito e nel 
metodo, perché riteniamo che la linea zinco sia strategica e l'area Sulcis importante per il nostro 
Paese». La strada da seguire è quella di un patto con lavoratori e sindacati. Primo passo, «è 
chiedere alla multinazionale Glencore di rivedere i suoi piani industriali e continuare a produrre 
zinco e piombo qui a Portovesme, perché sono produzioni strategiche anche per realizzare il 
programma nucleare di terza e quarta generazione avanzata - sottolinea il ministro -. Se 
intendono farlo il Governo e le altre istituzioni saranno con loro per rendere competitivo lo 
stabilimento del Sulcis». Seconda opzione in caso di risposta negativa: l'ingresso di una nuova 



   

 
8 

 

attività imprenditoriale per continuare la produzione. E poi una terza via, nel caso tutto andasse 
male, con l'insediamento di nuove attività. «Il nostro obiettivo - dice la ministra del Lavoro 
Elvira Calderone - è quello di garantire a questa azienda un lavoro che poi possa essere utile e 
produttivo anche per altri grandi, grandissimi progetti che abbiamo in campo». Dura la posizione 
della governatrice Alessandra Todde: «Le Istituzioni sono unite in difesa del territorio e per 
la salvaguardia di migliaia di posti di lavoro. Abbiamo le carte che dicono delle cose molto precise 
e le faremo pesare in tutte le sedi opportune». Dai sindacati (Fausto Durante della Cgil, 
Pierluigi Ledda della Cisl e Daniela Piras della Uiltec nazionale) l'auspicio che «l'incontro 
abbia un seguito». La nota diramata dall'azienda dà una conferma implicita dello stop alla 
linea zinco, motivato con gli alti costi dell'energia e la concorrenza dei Paesi asiatici: «La 
decisione è stata presa dopo oltre due annidi collaborazione con vari settori del governo per 
individuare soluzioni strutturali agli elevati costi energetici». Quanto al futuro: «Ci concentriamo 
ora sulla linea di Waelz e sull'esplorazione delle opportunità di riconvertire parte del sito in un 
impianto di riciclo di materiali per batterie. Come concordato con il Mimit, stiamo anche 
collaborando per approfondire qualsiasi interesse di potenziali investitori». 

˷ 

Francesco Bisozzi – Occupazione, in 20 anni persi 2 milioni di giovani – Il Messaggero 

Boom di lavoratori over 50, mentre quelli con meno di 35 anni sono sempre di meno. Dal 
rapporto del Cnel intitolato "Demograϔia e forza lavoro", curato dal consigliere Alessandro 
Rosina, emerge che le persone occupate con un'età compresa tra i 15 e i 34 anni sono passate 
da 7,6 milioni a 5,4 milioni nel giro di 20 anni, con un calo di oltre due milioni di unità tra il terzo 
trimestre del 2004 e il terzo trimestre dei 2024. Nello stesso periodo gli occupati tra i 50 e i 64 
anni sono passati da 4,5 milioni a più di 8,9 milioni. In ϐlessione anche i lavoratori tra i 35 e i 49 
anni, diminuiti a quota 8,8 milioni (dai precedenti 9,8 milioni). LA COMPONENTE L'andamento 
demograϐico sta cambiando il mercato del lavoro in Italia. In particolare, evidenzia lo studio del 
Cnel, da dieci anni è entrata in fase di continua e sensibile riduzione la componente che 
tradizionalmente è stata al centro della crescita economica del Paese: la popolazione maschile 
nella fascia di età compresa tra 35 e 49 anni. Nel 2014 superava quota 7 milioni. Adesso 
invece si ferma a 5,7 milioni (e continuerà inesorabilmente a ridursi nei prossimi decenni). 
Questo secondo il rapporto è il principale fattore che sta indebolendo il potenziale della forza 
lavoro italiana e, di conseguenza, mettendo a rischio la competitività del sistema Paese. IL 
CAPITALE «Per rispondere agli squilibri demograϔici in atto, continuando a garantire benessere 
e sviluppo, non c'è altra strada che rafforzare attrattività e valorizzazione del capitale 
umano», avverte il demografo Alessandro Rosina, secondo il quale devono essere posti come 
punti chiave delle politiche di sviluppo una serie di elementi, a iniziare dalla qualità della 
formazione e del lavoro. Ma in questa partita rivestono un ruolo determinante anche 
l'efϐicienza dei servizi di incontro tra domanda e offerta e l'accessibilità degli strumenti per la 
conciliazione dei percorsi professionali con le scelte di vita. «Agire in questa direzione - insiste 
il demografo - ha ricadute positive anche sulla natalità, perché mette giovani e donne nelle 
condizioni di poter scegliere, se lo desiderano, di avere un ϔiglio. In questo modo poi si riducono i 
divari territoriali perché gli svantaggi di genere e generazionali sono maggiormente presenti nel 
Mezzogiorno». L'Italia ha un indice di dipendenza degli anziani (rapporto tra 65 e più su 
popolazione tra i 20 e i 64 anni) che ha superato il 40% e si trova di circa 14 punti percentuali 
sopra la media Ue-27. Secondo le previsioni Eurostat potrebbe continuare a salire ϐin oltre il 
65%. L'indice di dipendenza economica (inattivi di 65 anni e oltre su occupati tra i 20 e i 64 
anni) ha oltrepassato il 60% e anche questo si posiziona circa 14 punti percentuali sopra la 
media europea. Questi indici misurano il carico sociale ed economico teorico della popolazione 
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anziana su quella in età attiva. Valori elevati come quelli che si registrano da noi evidenziano 
una situazione di squilibrio generazionale. LA SFIDA Il problema tuttavia non è l'aumento del 
numeratore, che è legato alla longevità e rappresenta una sϐida comune a tutte le economie 
mature avanzate, ma la forte contrazione del denominatore. In gioco non c'è solo la 
competitività del Paese, che in questo modo si trova in una situazione di svantaggio rispetto alle 
capacità di sviluppo delle altre nazioni. Il ridimensionamento demograϐico della componente 
maschile al centro della vita adulta lavorativa - sarebbe a dire la componente che maggiormente 
contribuisce alla crescita del Pil e alla ϐiscalità generale pagando le tasse - va a mettere in crisi 
la sostenibilità della spesa pubblica. IL VALORE Come se ne esce? Il declino degli occupati 
nella fascia di età tra 35 e 49 anni può essere controbilanciato dall'aumento dell'occupazione 
femminile, il cui valore in questa fascia si attesta attualmente attorno al 65% in Italia, il livello 
più basso tra i Paesi Ue (circa 13 punti sotto la media). Per riportare la situazione in equilibrio, 
si legge nel rapporto curato da Rosina, è necessario puntare anche sulla crescita 
dell'occupazione degli under 35, pure questa tra le più deboli in Europa. I residenti in Italia 
nella fascia di età tra i 25 e i 34 anni sono circa 6,2 milioni. Negli ultimi vent'anni sono 
diminuiti di circa 2,3 milioni, segnala il Cnel. Nello stesso periodo gli occupati in questa 
fascia d'età sono scesi da 6 milioni a circa 4,2 milioni. Risultato: la popolazione nella fase di 
entrata in età adulta non è mai stata così demograϐicamente debole nella storia del nostro 
paese. 

˷ 

Maurizio Piccinino – Infortuni sul lavoro e in itinere: un anno di dolore e insicurezza – 
La Discussione 

Anche quest'anno la magia delle feste è stata infranta dalla tragica realtà degli infortuni sul 
lavoro. Non conoscono tregua, non si fermano di fronte alla speranza o al progresso: le morii 
bianche continuano a insanguinare fabbriche, cantieri e campagne in tutta Italia. Il 2024 si 
chiude con un bilancio drammatico, fatto di vite spezzate, famiglie distrutte e una lunga scia 
di dolore che percorre il Paese. Un quadro sconfortante emerge ana  lizzando l'anno che si 
appresta a concludersi. Cinque eventi mortali "plurimi" segnano tragicamente il calendario, con 
episodi che hanno scosso profondamente diverse comunità. Ad aprile, l'esplosione della 
centrale idroelettrica Enel a Bargi, sul lago di Suviana, ha causato la morte di sette persone e il 
ferimento di altre cinque. A maggio, a Casteldaccia, in provincia di Palermo, l'inalazione di 
idrogeno solforato senza protezioni ha strappato la vita a cinque operai e ne ha feriti quattro. A 
novembre, la deϐlagrazione in una fabbrica di fuochi d'artiϐicio a Ercolano, Napoli, ha spento i 
sogni di tre giovani lavoratori al loro primo giorno di impiego. E a dicembre, la tragedia ha 
colpito ancora, con l'esplosione di un deposito di carburanti a Calenzano, Firenze: cinque operai 
morti e ventisei feriti. "Il 2024 è stato un anno impegnativo in termini di perdite umane - ha 
dichiarato Emidio Deandri, Presidente nazionale dell'Anmil (Associazione fra lavoratori 
mutilati e invalidi del lavoro) -. Sebbene i dati ufϔiciali dell'Inail per l'intero anno non siano ancora 
completi, un'analisi preliminare ci offre un quadro signiϔicativo del fenomeno infortunistico e delle 
sue tendenze future". Numeri in crescita Secondo le stime provvisorie, nei primi dieci mesi del 
2024 sono stati denunciati 491.500 infortuni sul lavoro, con un incremento di 2.000 casi 
rispetto al 2023 (+2,0%). Anche i decessi sono aumentati: da 868 morti nel 2023 a 890 nel 
2024 (+2,5%). Nonostante il lieve aumento percentuale, è il contesto a destare 
preoccupazione. "Questa crescita - spiega Deandri - è attribuibile principalmente agli infortuni 
in itinere, cioè quelli che avvengono durante il tragitto casa-lavoro-casa, e ai lavoratori stranieri. 
Le denunce per infortuni in itinere sono aumentate di 4.000 unità, mentre quelle occorse 
direttamente sul luogo di lavoro sono diminuite di 2.000. Pertanto, al netto degli incidenti in 



   

 
10 

 

itinere, il saldo sarebbe negativo, con una riduzione dello 0,5%". Anche i dati sui decessi 
mostrano un quadro complesso. Se da un lato le morti sul luogo di lavoro sono calate da 672 
a 657 (-2,2%), dall'altro quelle in itinere sono aumentate sensibilmente, passando da 196 a 233 
(+18,8%). Una tendenza che riϐlette la mancanza di sicurezza non solo sui luoghi di lavoro, ma 
anche nei tragitti legati all'attività professionale. Il peso degli infortuni tra i lavoratori 
stranieri. Una delle criticità emerse nel 2024 riguarda la crescita degli infortuni tra i lavoratori 
stranieri. Mentre il numero di lavoratori italiani deceduti è diminuito leggermente, 
passando da 707 a 701 (-0,8%), i lavoratori stranieri morti sono aumentati in modo 
signiϐicativo: da 121 a 143 (+17,4%). "Questo dato - continua Deandri - sottolinea l'urgenza di 
un intervento mirato per tutelare i lavoratori più vulnerabili, spesso impiegati in mansioni 
rischiose senza un'adeguata formazione o protezione. E una questione di giustizia sociale e di 
diritti umani". Mentre ci avviciniamo al 2025, il pensiero va alle vittime e ai loro familiari. Il 
presidente dell’Anmil conclude con un appello: "L'insicurezza sul lavoro è una ferita aperta per il 
nostro Paese. Occorrono misure concrete per garantire giustizia, tutela e dignità a chi lavora. 
Spero che il nuovo anno ci porti un futuro più sereno, perché nessuno debba più pagare con la vita 
il prezzo del lavoro". 

˷ 

Daniele Cirioli – Chi rinuncia al pensionamento anticipato avrà in busta, esentasse il 
9,19% in più – Italia Oggi 

Premiato chi rinvia la pensione. Chi ha i requisiti per il pensionamento anticipato e vi rinuncia, 
infatti, può chiedere di ricevere in busta paga, esentasse, la propria quota di contributi 
versata ogni mese all'Inps (in genere il 9,19% della retribuzione). E quanto prevede la manovra 
2025 oggi al varo deϐinitivo. Sempre in materia di prepensionamento, inoltre, la Manovra 
proroga le vigenti vie d'uscita anticipate: opzione donna, quota 103, Ape sociale. Inϐine, 
migliora il bonus di contributi ϐigurativi a favore delle lavoratrici madri con l'estensione da 3 a 
4 ϐigli. Il bonus per chi resta a lavoro. L'incentivo al posticipo della pensione, c.d. bonus 
Maroni, è a favore del lavoratore dipendente che, avendo maturato i requisiti per la pensione 
anticipata ϐlessibile (c.d. quota 103) oppure di quella ordinaria (42/41 anni e 10 mesi, a 
prescindere dall'età), scelga di non pensionarsi e di proseguire l'attività lavorativa. 
Esercitando questa facoltà il lavoratore rinuncia all'accredito della propria quota di contributi 
per la pensione e ottiene l'equivalente importo in busta paga. Il bonus è già vigente e prevede 
che le somme così corrisposte siano imponibili ai ϐini ϐiscali, ma non ai ϐini contributivi. 
La Manovra 2025 potenzia l'incentivo, agendo proprio sul versante ϐiscale: sul bonus non si 
pagheranno né tasse, né contributi. Pre-pensionarsi nel 2025. La manovra 2025 conferma le 
vigenti vie d'uscita anticipate, rispetto alle ordinarie che sono la pensione di vecchiaia (a 67 
anni con 20 anni di contributi) e la pensione anticipata (con 41/42 anni e 10 mesi di contributi 
a donne/uomini, a prescindere dall'età). Le proroghe riguardano: opzione donna, riservata 
alle lavoratrici con 61 anni d'età compiuti entro il 31 dicembre 2025 (ridotti a 59 anni alle 
lavoratrici licenziate o dipendenti da aziende in crisi o con almeno due ϐigli e a 60 anni a quelle 
con un ϐiglio) e almeno 35 anni di contributi che versano in particolari situazioni sociali 
(caregiver, etc.); Ape sociale, a 63 anni e 5 mesi l'età; quota 103 (almeno 62 anni d'età e 
un'anzianità contributiva di almeno 41 anni, da cui 103 = 62 + 41, da maturare al 31 dicembre 
2025 (operano le ϐinestre per la decorrenza e un limite massimo all'importo della pensione, pari 
a 4 volte il minimo Inps ). Bonus alle lavoratrici mamme. La riforma Dini (che ha introdotto il 
c.d. regime contributivo delle pensioni) ha riservato, alle lavoratrici mamme, un trattamento di 
favore ai ϐini dell'accesso alla pensione calcolata per intero con la regola contributiva: la 
possibilità di avere riconosciuto un periodo di accredito ϐigurativo in relazione ai ϐigli, 
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cosı̀ da accedere prima al riposo. Tale periodo è pari a 4 mesi per ϐiglio nel limite massimo di 12 
mesi (quindi 3 ϐigli). Qui interviene la Manovra 2025: eleva a 16 mesi il limite, che opererà in 
relazione a 4 o a più ϐigli. Si ricorda che, in alternativa ai mesi di anticipo della pensione, la 
lavoratrice può optare per l'applicazione di un coefϐiciente più alto (cioè, relativo a un'età 
più alta) per il calcolo della pensione. 

˷ 

Salvatore Cernuzio –Il penitenziario divenuto per un giorno Basilica – L’Osservatore 
Romano 

La prima Porta Santa l'ho «aperta a Natale in San Pietro, ma ho voluto che la seconda Porta Santa 
fosse qui in un carcere. Ho voluto che ognuno di noi tutti che siamo qui, dentro e fuori, avessimo la 
possibilità anche di spalancare le porte del cuore e capire che la speranza non delude». Francesco 
prima è seduto, con i paramenti rossi, davanti alla porta della chiesa del Padre Nostro, 
all'interno del carcere romano di Rebibbia Nuovo Complesso. Poi si alza in piedi e per sei volte 
bussa alle ante di bronzo; a passi lenti attraversa il varco, adornato per l'occasione con ϐiori 
e piante. Per la prima volta nella storia un Ponteϐice apre una Porta Santa non in una basilica, 
ma all'interno di un penitenziario, divenuto per un giorno esso stesso «basilica». O, meglio, 
«cattedrale del dolore e della speranza», come dirà più tardi all'Angelus. Ha voluto farlo ieri 26 
dicembre Francesco, per portare il dono della speranza — tema dell'intero Anno Santo — 
in un luogo di reclusione e ristrettezze dove è facile che essa vada perduta. Un gesto inedito, 
speciale, questo del Papa, anche solenne. Solenne quasi quanto l'apertura della Porta Santa a 
San Pietro. Un gesto che è frutto delle domande stesse dei detenuti che hanno chiesto: «Sì, ok, 
inizia il Giubileo ma per noi cosa c'è di speciale?». Lo hanno conϐidato al vescovo Benoni 
Ambarus («don Ben» per tutti), ausiliare di Roma, che ha presentato queste istanze al Ponteϐice. 
«E’ un sogno che coltiviamo da tempo», spiega il presule. E il sogno si è realizzato. «Chiedo a 
don Ben di venire con me ad aprire la Porta», scandisce infatti Francesco, prima di varcarla. Con 
il vescovo, due «ospiti» di Rebibbia (un uomo e una donna) e due agenti, seguito da un 
cordone di sacerdoti che tengono alta una croce in legno, il Papa — tornato a sedersi in 
carrozzina — percorre il corridoio centrale della chiesa, tra le due ϐile di panche riempite da 
300 persone tra carcerati, educatori, personale dell'istituto, polizia penitenziaria. Si 
vedono felpe e divise, cravatte e tatuaggi sul collo, teste calve e barbe lunghe. Ci sono uomini e 
donne, giovani e anziani. Fino a pochi minuti prima del suo arrivo, l'atmosfera era di grande 
fervore tra preparativi e prove dei canti del coro composto sempre da detenuti. All'esterno pure 
volontari della Croce Rossa, insieme ad altri ristretti in rappresentanza di quattro diversi 
istituti di pena, insieme a educatori e alcuni familiari; sono presenti pure dei bambini: «Siamo 
qui dalle 4!», esclama una. Tutti sono avvolti in coperte, cappucci, plaid attendono urlando e 
applaudendo la venuta del Papa. L'arrivo nella inconfondibile Fiat 500 L bianca intorno alle 
8.40, fa mutare lo scenario. Il vociare si spegne, come pure i canti. Tra i mattoni rossi della chiesa 
si sente solo il rumore del ruscelletto del presepe realizzato dai ristretti del "Reparto G8". Il 
Papa saluta la direttrice Teresa Mascolo, il ministro della Giustizia italiano Carlo Nordio, il capo 
dimissionario del Dap, Giovanni Russo, il prefetto di Roma, Lamberto Giannini, e il sindaco di 
Roma Roberto Gualtieri. In ϐila anche il cardinale José Tolentino de Mendonça, prefetto del 
Dicastero per la Cultura e l'Educazione, che mostra un'opera di 6 metri realizzata dall'artista 
Mannella Senatore con frasi in diverse lingue e dialetti scritte dai detenuti. Il Ponteϐice, poi, 
percorre ϐino alla Porta Santa la lunga pedana bianca costruita per l'occasione. Quindi il rito, 
quindi l'ingresso, quindi il passaggio accompagnato dal canto del Gloria ϐino all'arrivo 
all'altare, sotto lo sguardo di un'icona della Madonna. Ancora silenzio, qualche occhio 
inumidito durante la lettura che ricorda il martirio di santo Stefano, di cui oggi la Chiesa 
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celebra la festa liturgica. Tra le panche ci sono pure il politico italiano Renato Brunetta, il 
promotore di Giustizia dello Stato della Città del Vaticano, Alessandro Diddi, il rettore della 
Lumsa, Francesco Bonini. All'altare concelebrano il rito — diretto dall'arcivescovo Diego 
Ravelli, maestro delle celebrazioni liturgiche pontiϐicie — oltre a monsignor Ambarus, il 
cappellano di Rebibbia, don Marco Fibbi; il segretario particolare del Papa, Juan Cruz Villalón. 
La celebrazione è sobria, ordinata, con un'assemblea — consapevole della solennità del 
momento — diversa rispetto a quelle dei tanti istituti penitenziari visitati dal Papa per le messe 
in Coena Domini del Giovedı̀ Santo. Anche a Rebibbia Nuovo Complesso Francesco ci era già 
stato nel 2015. Torna dopo quasi dieci anni per dare inizio, anche tra celle e cortili, alle 
celebrazioni del Giubileo. Dopo l'omelia pronunciata interamente a braccio dal Ponteϐice, una 
donna e un uomo, entrambi reclusi a Rebibbia, insieme a due educatori portano i doni 
dell'offertorio. Segue il rito della comunione con il sottofondo del canto tipicamente natalizio 
"Astro del ciel". L’amministrazione penitenziaria regala al Papa un quadro di Cristo con le mani 
protese in avanti, realizzato dall'artista Elio Lucente, ex poliziotto. In dono pure la riproduzione 
in miniatura della porta della chiesa del Padre Nostro, creata nel laboratorio Metamorfosi 
con i legni dei barconi dei migranti; poi un cesto di prodotti delle detenute di Rebibbia 
femminile: olio, biscotti, ceramiche e bavaglini, tutto frutto del loro lavoro. Francesco 
ricambia con una riproduzione della Porta Santa e una pergamena in memoria di questa 
celebrazione ϐinora unica nel suo genere. L'ha letta all'altare l'arcivescovo Rino Fisichella, pro-
prefetto del Dicastero per l'Evangelizzazione e organizzatore dell'Anno Santo: «A ricordo della 
visita che Papa Francesco ha compiuto al Polo Penitenziario di Rebibbia durante il Giubileo 
ordinario 2025, dove ha aperto la Porta Santa nella chiesa del Padre Nostro». Sotto la 
motivazione: «Come segno di speranza per recuperare ϔiducia in sé stessi e ritrovare la 
stima e la solidarietà della società». Prima della conclusione, del baciamano e dei rapidi 
scambi di parole con ognuno dei presenti in chiesa a cui consegna un Rosario, il Papa ribadisce 
il duplice invito: «Non dimentichiamo due cose che dobbiamo fare con le mani. Prima: 
aggrapparsi alla corda della speranza, aggrapparsi all'ancora, alla corda. Mai lasciarla. Seconda: 
spalancare i cuori. Cuori aperti». Lasciando la chiesa, il Papa rivolge a tutti gli auguri di «buon 
anno»: «Che il prossimo anno sia meglio di questo. Ogni anno deve essere meglio», dice. Poi 
saluta «i detenuti che sono rimasti in cella, che non sono potuti venire». Parole accolte da un 
fragoroso applauso e da cori di «W il Papa». Un detenuto ferma inϐine la sedia a rotelle per 
regalare al Ponteϐice una sciarpa di lana e avvolgergliela intorno al collo. Prima dell'uscita una 
breve sosta al presepe con lo sguardo alla scena della Natività, in cui San Giuseppe è 
rappresentato nell'atto di disegnare il mondo. Fuori dal cancello Francesco si ferma per alcuni 
minuti con i giornalisti in attesa all'ingresso di Rebibbia e dall'auto risponde alle domande della 
vaticanista dell'emittente Tv2000, Cristiana Caricato: «Ogni volta che vengo in carcere la prima 
domanda che mi faccio è perché loro e non io... perché ognuno di noi può scivolare l'importante è 
non perdere la speranza. Aggrapparsi all'ancora della speranza e aprire, spalancare il cuore e 
aggrapparsi alla corda dell'ancora», dice il Papa. Deϐinisce poi «una basilica» la chiesa del Padre 
Nostro di Rebibbia: «Il carcere è diventato una basilica tra virgolette, perché ho voluto aprire qui 
la seconda Porta Santa poi le altre basiliche Santa Maria Maggiore, San Paolo, San Giovanni in 
Laterano, ma questa è la seconda basilica». Francesco, rispondendo a un'altra domanda, dice di 
non aver parlato di indulto con il ministro Nordio, ma rimarca l'importanza di questo momento 
vissuto in carcere: «Tanti di questi non sono pesci grossi, i pesci grossi hanno l'astuzia di rimanere 
fuori. Dobbiamo accompagnare i detenuti e Gesù dice che il giorno del giudizio saremo giudicati 
su questo: ero in carcere e mi hai visitato». 
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